IL CANTANTE DEL LAGER

    Giorno 28 gennaio alcune classi dell'Istituto Regina Margherita hanno partecipato ad un incontro con due deportati dei campi di concentramento: Eno Mocchiutti, prigioniero politico triestino, che deve la sua sopravvivenza nell’inferno degli undici mesi che visse da deportato a Dachau, Mauthausen, Melk ed Ebensee alla musica e alle sue capacità di baritono notate e apprezzate dai tedeschi  e Mario De Rito deportato palermitano. I due hanno reso partecipi i ragazzi presenti delle atroci sofferenze che sono stati costretti a subire: sicuramente le loro testimonianze fanno rendere davvero conto della degenerazione a cui era arrivato il regime nazista, molto più di quanto possa fare una lezione o un dibattito in classe. Il signor Mucchiutti ricorda ogni minimo particolare dei suoi giorni di detenzione e sottolinea come la musica l'abbia aiutato a non perdere la vita, ricorda come un militare tedesco denominato da lui ''la bestia'' dopo averlo ascoltato cantare, il giorno seguente gli offre una seconda razione di zuppa. E’ sorprendente sentire come lui non provi dei sentimenti di odio o rabbia verso i tedeschi, ma li compatisce descrivendoli solo come dei pazzi. 

    Il signor De Rito, invece,  un po' per l'emozione, un po' per il trauma ricevuto da questa esperienza, è restio a parlare e soprattutto a ricordare gli avvenimenti di questa parte del suo passato. Pochi sono i momenti che emergono dal suo racconto: ad esempio, le risate dei soldati dopo aver freddato un bambino figlio di un casellante nelle zone di Bolzano durante il viaggio verso i campi di lavoro di Buchenwald e di Erfurt. Ha fatto inoltre presente che la fame dentro i campi di concentramento e di sterminio era davvero tanta, così grande che i prigionieri arrivavano a mangiare l'erba e addirittura il carbone; ha rivelato che qualche volta aveva pensato alla morte come unica liberazione, cominciando a piangere dopo questa affermazione. I ragazzi presenti erano molto attenti all'ascolto di questi due testimoni, applaudendo ogni volta che si sfiorava un momento di particolare tristezza e trasporto e plaudendo alla forza di queste due persone sopravvissute allo sterminio nazista: prova vivente che, anche se all'orizzonte non c'è nessuna prospettiva felice, la speranza è sempre l'ultima a morire.
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